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India. I giudici riconoscono il «terzo sesso»
New Delhi. Con una decisione in so-
speso dall’ottobre 2013, la Corte supre-
ma indiana ha ieri riconosciuto l’esi-
stenza dei “transgender” e chiesto che ad
essi vengano estese le tutele garantite dal-
la legge ai gruppi tradizionalmente di-
scriminati
«Il riconoscimento di un terzo genere ses-
suale non è una questione sociale o me-
dica – ha sottolineato il presidente del
collegio, K.S. Radhakrishnan – ma che ri-
guarda direttamente i diritti umani». In

quanto cittadini indiani, coloro che non
possono essere definibili come maschi o
femmine hanno pieno titolo all’istruzio-
ne, alla sanità, al pubblico impiego e a al-
tri servizi garantiti alle minoranze rico-
nosciute. A maggior ragione, ha aggiun-
to il giudice, perché devono essere con-
siderati un «gruppo sociale» a sé stante e
«economicamente svantaggiato». Già la
Commissione elettorale nazionale in vi-
sta del lungo percorso elettorale iniziato
il 7 aprile e che si concluderà il 12 mag-

gio aveva accettato per circa tre milioni
di cittadini l’indicazione di un’identità
sessuale né maschile, né femminile.
Tradizionalmente i transgender fanno
parte gruppi emarginati che, come gli eu-
nuchi (hjira), vivono in piccole comunità
autonome. Costretti sovente a esercitare
la prostituzione per sopravvivere, man-
tengono anche ruoli pubblici a scopo
propiziatorio in occasione di matrimoni
o di nascite. (S.V.)
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La Corte suprema,
dopo un lungo 
iter, ha sancito
l’esistenza 
dei transgender: 
«È una sentenza 
sui diritti umani»

Malta ora ci riprova:
«sì» alle unioni gay
L’ex presidente non l’aveva promulgata
La legge consentirà anche le adozioni
SIMONA VERRAZZO

on un Parlamento quasi spac-
cato a metà, Malta dà il via li-
bera alle unioni civili, compre-

se quelle tra persone dello stesso ses-
so, che avranno diritto alle adozioni di
minori al pari di quelle sposate. Dopo
mesi di polemiche, il voto è arrivato lu-
nedì notte: 37 a favore, nessuno con-
trario e 30 astenuti da parte delle op-
posizioni, a cominciare dal Partito na-
zionalista. Il suo leader, Simon Busut-
til, ha motivato l’astensione con le ri-
serve nutrite dalla sua formazione sul-
l’adozione di bambini da parte delle
coppie omosessuali.
Il premier laburista Joseph Muscat ha
definito questo cambiamento un mo-
mento molto importante per Malta. «È
l’essenza dell’uguaglianza, l’apice dei
valori europei – ha dichiarato il primo
ministro –. Mostra anche che con la vo-
lontà politica anche una società con-
servatrice può trasformarsi coraggio-
samente». 
Ma non tutta l’opinione pubblica è fa-
vorevole alla legge e da sempre la Chie-
sa cattolica si è schiera contro, soste-

nendo che non è così che una società
si apre alla modernità. Secondo Char-
les J. Scicluna, dal 2012 vescovo ausi-
liare di Malta e membro della Congre-
gazione per la dottrina della fede, e-
quiparare le unioni omosessuali al ma-
trimonio è «illogico» e «ingannevole».
E proprio monsignor Scicluna, in una

intervista di gennaio ad Avvenire, ri-
cordava che votare a favore della leg-
ge è «un atto gravemente immorale».
L’iter della legge si era arrestato alla fi-
ne di marzo, quando il presidente, il
laburista George Abela, si era rifiutato

di firmare il testo, perché contrario ai
propri valori e perché al termine del
mandato. Il 4 aprile c’è stato il passag-
gio di consegne con il nuovo capo del-
lo Stato, Marie-Louise Coleiro Preca,
anche lei laburista. La neo-presidente
ha fatto capire di non avere impedi-
menti a firmare il testo, ultimo pas-
saggio dopo questo voto favorevole in
terza lettura.
A Malta, da sempre legata alle sue ra-
dici cattoliche, il dibattito su leggi che
interessano la sfera etica e sociale del-
la popolazione è sempre molto senti-
to. A oggi rimane l’unico Stato in Eu-
ropa a vietare l’aborto (fino all’anno
scorso lo era anche l’Irlanda). Il divor-
zio è stato introdotto, dopo un refe-
rendum, tre anni fa. Anche per le u-
nioni civili non è da escludersi una
consultazione diretta. A farne riferi-
mento, all’inizio dell’iter legislativo, e-
ra stato Helena Dalli, ministro Dialo-
go sociale, dei consumatori e delle li-
bertà civili, sostenendo che su un ar-
gomento così delicato la popolazione
ha diritto a esprimersi mediante refe-
rendum. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Il provvedimento dei laburisti
passa con un Parlamento

quasi spaccato
Ora si pensa di sottoporre 

la norma a referendum perché
una buona parte dell’opinione

pubblica non è favorevole 

LA VALLETTA. Il Parlamento di Malta ha detto «sì» alle unioni civili

IL CASO
Il leader euroscettico Farage

di nuovo nella bufera a Londra

Nigel Farage, leader del partito britannico euro-
scettico Ukip, è di nuovo nell’occhio del ciclone
dopo le segnalazioni secondo cui avrebbe rice-
vuto fondi previsti in quanto europarlamentare
per l’affitto di un ufficio nel Regno Unito, men-
tre l’ufficio risulta essere concesso al partito in
forma gratuita. Farage ha definito «oltraggiose»
le accuse, ma è pronto a sottoporsi a verifiche
«se ciò è utile per chiarire la questione». 
Sembrerebbe, secondo un’inchiesta del «Times»,
che il leader dell’Ukip Farage abbia ricevuto dal-
l’Unione europea, a partire dal 2009 almeno
15.500 sterline in media l’anno per mantenere
l’ufficio circoscrizionale, per il quale tuttavia non
paga nulla. Pochi giorni fa l’eurodeputata Nikki
Sinclaire, ex membro dell’Ukip, aveva accusato
Farage di avere nel suo staff di eurodeputato
non solo la moglie ma anche la «ex amante».

GRECIA
Ergastolo a due membri
del gruppo Alba Dorata
Atene. Due presunti mem-
bri del partito neo-nazista
greco Alba Dorata sono sta-
ti condannati all’ergastolo
per l’omicidio di un immi-
grato pachistano, avvenuto
l’anno scorso. Il giudici del
tribunale di Atene hanno tut-
tavia respinto la tesi del-
l’accusa, secondo la quale i
due accoltellarono il 27en-
ne Shehzad Luqman per
motivi razziali. Dionyssis
Liakopoulos, 25 anni, e Ch-
ristos Steriopoulos, 29, han-
no sempre negato di far par-
te dell’estrema destra gre-
ca, e raccontarono di aver
ucciso Luqman per un ba-
nale litigio in strada.

VENEZUELA
Un nuovo incontro
Maduro-opposizione
Caracas. Il governo vene-
zuelano e l’opposizione an-
tichavista hanno avuto nel-
la tarda serata di ieri (ora i-
taliana) un nuovo incontro
per cercare una soluzione
alla crisi scatenata nel Pae-
se da oltre due mesi di pro-
teste che hanno lasciato un
bilancio di 41 morti. Sull’o-
pera di dialogo della Santa
Sede è intervenuto ieri sera
il segretario di Stato vatica-
no, cardinale Pietro Parolin,
a margine di una veglia di
preghiera. Il cardinale ha au-
spicato che «questa voglia
di incontrarsi di nuovo sia il
segno di una volontà di me-
diazione in modo da evitare
soluzioni drammatiche».

SUD CAROLINA
Festa in tragedia:
bimbo uccide l’amica
Washington. È finita in tra-
gedia una festa di com-
pleanno in Carolina del Sud.
Un bimbo di cinque anni ha
ucciso involontariamente
un’amichetta di sette dopo
che un colpo è partito da u-
na pistola carica lasciata nel
portabagagli di un’auto. Il
piccolo frugava nel porta-
bagagli alla ricerca di un
giocattolo invece si è trova-
to tra le mani la pistola del
fidanzato della madre.

Parigi. «Via i rom dai quartieri alti», è polemica

Hollande e Valls (Reuters)

Imbarazzo nel
governo socialista
per la circolare
emanata nel Sesto
arrondissement. Il
neo-premier Valls
era già stato
criticato da ministro
per le sue posizioni

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

oveva restare una nota operativa ri-
servata, ma la sua pubblicazione sul
Parisien ha ravvivato subito le pole-

miche in Francia sul fronte dell’accoglienza ai
rom. Il quotidiano regionale più letto nella ca-
pitale ha rivelato ieri una circolare diramata
nei commissariati di polizia del lussuoso Sesto
arrondissement di Parigi, in cui si chiede agli
agenti, «il giorno come la notte, di localizzare
le famiglie rom che vivono in strada e di allon-
tanarle sistematicamente».
Il documento ha suscitato tanto imbarazzo fi-
no ai più alti livelli del potere socialista, anche
perché il nuovo premier Manuel Valls è pure il
ministro dell’Interno uscente. E in quella ve-
ste, era già stato trattato da “sceriffo” da fran-
ge della stessa sinistra a proposito dei rom che

D
continuano ad essere regolarmente allonta-
nati dal territorio francese. Del resto, se i verdi
hanno appena deciso di restare fuori dal nuo-
vo esecutivo, è in parte proprio per questa ra-
gione.  
Secondo il Parisien, la nota incriminata sareb-
be stata scritta da un ufficiale di polizia «su or-
dine della commissaria centrale» della capita-
le. Come già avvenuto in passato nel caso de-
gli smantellamenti di campi rom, la polemica
riguarda innanzitutto la condotta delle forze
dell’ordine, ancor prima che il problema di
fondo. In Francia, è infatti illegale qualsiasi a-
zione d’ordine pubblico rivolta esplicitamen-
te a uno specifico gruppo etnico o culturale. 
Il Ministero dell’Interno ha assicurato ieri di a-
ver "rettificato" la circolare, ribadendo che re-
sta valido il principio secondo cui «nessun con-
trollo di polizia può essere effettuato sceglien-
do una persona in funzione di una nazionalità

reale o supposta». In ogni caso, l’incidente ha
richiamato in modo crudo vecchi interrogati-
vi spinosi: in quali circostanze la polizia può le-
gittimamente considerare la presenza di men-
dicanti nei centri storici come un fattore che
nuoce all’interesse generale? E tali criteri pos-
sono davvero essere applicati in modo unifor-
me dappertutto, ovvero nei quartieri lussuosi
o turistici così come negli altri?    
Al di là delle contorsioni del politicamente cor-
retto, tante voci lamentano soprattutto a Pari-
gi l’assenza di un orientamento univoco e chia-
ro delle forze dell’ordine. Il collettivo associa-
tivo Romeurope ha denunciato ieri la persi-
stenza di «pratiche discriminatorie». Invocato
più volte dal presidente François Hollande, l’e-
quilibrio fra «fermezza e umanità», che inclu-
de l’offerta di alloggi d’emergenza, resta un
principio difficile da tradurre sul campo.
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Stati Uniti. Violenza a scuola: sotto accusa gli insegnanti
ELENA MOLINARI
NEW YORK

n Pennsylvania, un ragazzo en-
tra a scuola e si mette a correre
nei corridoi  sfregiando con due

coltelli chiunque incontri. Risulta-
to: 20 feriti, alcuni gravi. Quello del-
la scorsa settimana è solo l’ultimo e-
pisodio di violenza in un istituto su-
periore americano che sembrereb-
be giustificare le misure di sicurez-
za diffuse da vent’anni in molti licei
Usa: metal detector all’ingresso, po-
liziotti di guardia, linea diretta fra la
direzione e lo sceriffo locale, pronto
a intervenire quando una lite fra a-
dolescenti sfugge di mano. Stando
alla cronaca, capita, e spesso. 
Noe Niño de Rivera, uno studente di
17 anni della Contea di Bastrop, in
Texas, si è trovato coinvolto in una li-

te con alcuni compagni davanti ai
bagni (non è chiaro se come parte-
cipante o come spettatore) quando
il preside, piuttosto che intervenire,
ha chiamato rinforzi. Due agenti, fra
cui il vicesceriffo della cittadina, so-
no arrivati sulla scena e, prima an-
cora di capire cosa stava succeden-
do, lo hanno colpito con un taser (u-
na pistola che emette scariche elet-
triche ad alto voltaggio). Noe ha per-
so i sensi, è caduto, ha battuto la te-
sta, è finito in coma. Al risveglio, si è
scoperto che ha subito danni cere-
brali permanenti. 
La tragedia della famiglia Rivera, che
ha denunciato la polizia locale e la
scuola per eccesso di forza, è la pun-
ta dell’iceberg di un fenomeno che
ha da mesi attirato l’attenzione del-
le associazioni di genitori e quelle
per i diritti civili americane: il rifiu-

to, o l’incapacità, delle autorità sco-
lastiche di prevenire e di contenere
la violenza nelle classi, delegandola
alle forze dell’ordine. Ma l’interven-
to della polizia finisce col provocare
ancora più incidenti, o una crimi-
nalizzazione di comportamenti che
potrebbero essere gestiti fra le mu-
ra scolastiche. Solo nella città di New
York, lo scorso anno sono stati arre-
stati 2500 minori all’interno delle hi-
gh school. Nessuno era armato. Ra-
gazzi con problemi di comporta-
mento, dunque, ma anche giovani
in preda a un momento di rabbia
che, secondo molti osservatori del-
la tendenza, meritavano un brutto
voto in condotta, una “detenzione”
in biblioteca a studiare o una serie di
colloqui con lo psicologo scolastico,
ma non le manette, un processo e,
in alcuni casi, la prigione. A dimo-

strare la facilità con cui insegnanti e
presidi cedono la disciplina scola-
stica alle forze dell’ordine c’è il dato
che evidenzia come il 57% degli stu-
denti che ricevono sanzioni gravi
siano neri e che i ragazzi disabili ab-
biano quattro volte più probabilità
di finire nei guai con la giustizia a
scuola dei loro coetanei. Un segno,
stando alle associazioni di genitori e
al New York Times che ha denuncia-
to il fenomeno, che gli agenti di po-
lizia chiamati ad intervenire non so-
no preparati a riconoscere i disagi
dell’adolescenza e applicano nei
corridoi scolastici gli stessi stereoti-
pi che usano nelle strade. 
I casi che emergono sono i più e-
stremi, ma fanno riflettere. In Caro-
lina del Nord, un 15enne disabile è
stato colpito con un taser tre volte
durante un «interrogatorio» con-

dotto dai poliziotti a scuola, uscen-
done con i polmoni perforati. Nella
città di Syracuse, nello Stato di New
York, uno studente ha ricevuto una
scarica elettrica perché «piangeva in
modo incontrollabile», un altro per
aver tentato di dividere due amici
che si prendevano a pugni. 
E i vantaggi della la militarizzazione
delle scuole? Gli studi condotti ne-
gli ultimi vent’anni non dimostrano
che avere più poliziotti nei corridoi
riduce il rischio di violenza. Dopo la
strage alle elementari di Sandy Hook,
Barack Obama promise 1.000 poli-
ziotti in più nelle scuole. Ma gli stu-
denti e i genitori che hanno vissuto
in una scuola “presidiata” non li vo-
gliono. La loro presenza, dicono, non
solo mette tutti a disagio, ma mette
tutti i ragazzi in maggiore pericolo. 
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Giovane subisce danni permanenti al cervello
per l’intervento della polizia. Dibattito sul rifiuto

o l’incapacità delle autorità scolastiche di
prevenire, delegando tutto alle forze dell’ordine

Agente di polizia in una scuola in Florida (Ap)

Mercoledì
16 Aprile 201412 M O N D O

Un anno fa, la strage alla maratona
di Boston. Ieri la città si è fermata
(foto Ap) per rendere omaggio ai 3
morti e ai 260 feriti colpiti dalla
bomba fatta scoppiare dalla follia
dei fratelli Tsarnaev. Barack
Obama, ha inviato un messaggio di
cordoglio, ringraziando pompieri,
poliziotti, medici, e i tanti cittadini
che hanno mostrato di cosa è fatto
lo spirito di Boston: «Tenacia,
libertà e amore». In città, ieri, è
arrivato il vicepresidente Joe Biden. 

UN ANNO FA LA STRAGE A BOSTON


